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“Occorre scoprire dove sta la propria schiavitù 

e dove sta la propria libertà”.

S. Agostino

“Insegnaci a contare i nostri passi

e giungeremo alla sapienza del cuore”.

dal Salmo 90

LEGGENDA INDIOS

Un gruppo di colonizzatori arrivati in Nord America avevano deciso di raggiungere un luogo ad alcune giornate di distanza oltre la grande foresta. Per questa spedizione si fecero accompagnare da alcuni indios che conoscevano la regione. Dopo tre giorni di cammino con pochi momenti di sosta, gli indios improvvisamente si fermarono. I bianchi dapprima promisero vari tipi di ricompense, poi li minacciarono, ma inutilmente. Alla fine anche i bianchi si rassegnarono a sostare. Tentarono quindi di capire la ragione di quella sosta prolungata e gli indios dissero: “dobbiamo fermarci e attendere le nostre anime”; i loro corpi infatti avevano camminato troppo veloci e le anime erano rimaste indietro.

1. Il racconto del libro dei Numeri (cap. 22)

In un antico testo biblico si racconta di un profeta di nome Balaam e delle sue difficoltà con l’asina su cui viaggiava pensando di andare a compiere il volere di Dio. Per ben tre volte l’animale ostacola il cammino del profeta: prima abbandona la strada e se ne va a campi; poi, quando giungono a un sentiero stretto tra due muri, si addossa ad uno di questi stritolando il piede di Balaam; infine, si accovaccia per terra e non vuol più ripartire. Il profeta si sente preso in giro e reagisce sempre con violenza alle deviazioni della sua cavalcatura: dapprima la percuote per rimetterla sulla giusta strada, poi la colpisce di nuovo per riportarla al centro della via e, da ultimo, la bastona per farle riprendere il cammino.

Ma, a questo punto, Dio permette all’asina di parlare. L’animale conduce la relazione (educativa!) in tre tappe: fa verbalizzare a Balaam la rabbia e il motivo che gliela scatena: “Se avessi una spada in mano ti ammazzerei”, “Ti sei beffata di me!”; attraverso delle domande porta l’uomo a considerare l’accaduto nel contesto del rapporto che da tempo c’è tra loro due: “Non sono io la tua asina sulla quale hai sempre cavalcato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?”; infine sparisce dalla scena e lascia che il profeta si interroghi più a fondo sulla direzione che è chiamato a percorrere.

L’asina vedeva nitidamente quello che il profeta era incapace di scorgere: “il cammino davanti a me va in precipizio (alla lettera: il cammino sprofonda)”.

2. Essere profeti

Succede spesso così: chi crede di essere profeta, di poter leggere con gli occhi di Dio l’oggi in cui siamo impastati, si accorge presto che c’è qualcuno di insignificante, inaspettato e scomodo che può insegnargli qualcosa. Anzi: tutto. Perché quello che lui finora credeva di sapere e di aver capito serve a poco. E perché, forse, si è davvero profeti solo quando ci si accorge della profezia presente in chi non avevamo nemmeno preso in considerazione come interlocutore.

3. Il cammino che sprofonda

Per aiutare il profeta a rimettere in discussione un percorso che lo portava a sprofondare, l’asina di Balaam fa di tutto: lo fa deviare da strade scontate, gli fa sentire come i muri di certe strettoie possano ferire, gli si pone dinanzi come ostacolo vivente perché capisca come certe vie sono impercorribili.

Sempre i nostri percorsi, personali e collettivi, rischiano di sprofondare. A volte sprofondano di giorno in giorno con quieta coscienza, a volte lasciando senza respiro davanti al baratro che ci appare davanti all’improvviso.

Sempre ci è data la possibilità di cambiare rotta.

MASCHERE

Un giorno Bellezza e Bruttezza s’incontrarono su una spiaggia.

“Facciamo il bagno nel mare”, si dissero.

Si svestirono e nuotarono nell’acqua del mare. E dopo un poco Bruttezza tornò a riva e si vestì con i vestiti di Bellezza e andò per la sua strada.

Anche Bellezza uscì dall’acqua, e non trovando i suoi vestiti, troppo pudica per rimanere nuda, indossò le vesti di Bruttezza. E anche Bellezza andò per la sua strada (K. Gibran).

E ancor oggi uomini e donne scambiano l’una per l’altra.

Eppure c’è chi ha visto il viso di Bellezza, e la riconosce nonostante gli abiti. E c’è chi riconosce il volto di Bruttezza, e l’abito non la cela ai suoi occhi.

